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Lolli: «Vengo a prendermi tutte le mie responsabilità». Il presidente della Regione si confronta con i
consiglieri: «È chiaro che le cose non vanno». Poi difende il responsabile dell'ufficio: «Persona per
bene, non accetto venga processato»

 TERAMO «Sono qui per assumermi le mie responsabilità». Il presidente vicario della Regione Giovanni
Lolli, ascolta attentamente la relazione del sindaco che illustra la mozione inviata a Mattarella e Conte,
ascolta alcuni interventi dei consiglieri che chiedono conto dei quanto fattto, o non fatto, dalla Regine sulla
ricostruzione del cratere teramano, poi saluta tutti perché deve andare ad occuparsi di un'altra emergenza,
quella delle settantamila tonnellate di rifiuti che Roma vuole sbolognare in Abruzzo. Una decisione che
alcuni consiglieri gli rimproverano, ritenendola uno sgarbo istituzionale, ma comunque tutti hanno
apprezzano il fatto che si sia presentato in aula, ben sapendo di essere bersaglio delle critiche, per ascoltare
cosa aveva da dirgli la città.E lui non si è sottratto al confronto, non ha accampato scuse. «Le cose non
vanno, punto. È inutile negarlo», ha detto Lolli aprendo il suo intervento, dopo avere osservato che «se non
corriamo si accelera lo spopolamento». Ha fatto anche presente, forse per prevenire qualche critica
supplementare, di conoscere bene il problema perché è lui stesso uno sfollato, uno che da nove anni non
può ancora tornare nella sua casa del centro dell'Aquila. Poi ha snocciolato qualche numero. «In tutto il
cratere ci sono 75mila unità abitative sfollate e solo 1600 pratiche evase in due anni. All'Aquila, dopo due
anni 45mila persone erano già tornate a casa. La cosa che ha funzionato nel sisma dell'Aquila è che molto è
stato demandato ai sindaci. Ora c'è un problema che riguarda la responsabilità parlamentare, ma ci sono
anche le responsabilità della Regione». Delle 13mila schede Aedes compilate per altrettante unità abitative
lesionate nel cratere abruzzese, ha aggiunto Lolli, «sono state depositate 1200 domande e di queste solo 52
sono state processate ed evase: c'è un problema, è evidente». Per quanto riguarda il caso specifico di
Teramo città, la prima cosa da osservare, ha sostenuto il presidente vicario, così come poco prima aveva
fatto il sindaco, è che «dei quattromila sfollati, oltre la metà risiede negli alloggi Ater», case che vanno con
la ricostruzione pubblica «che ha tempi più lunghi: stiamo studiano come intervenire specificamente sugli
alloggi Ater». Lolli non ha lesinato qualche critica alla gestione dell'Usr - «le pratiche delle case B
dovrebbero volare» -, ma ha difeso il direttore Marcello D'Alberto, bersaglio di tante critiche: «È una
persona per bene, non permetterò che venga processato». E per quanto riguarda la sua permanenza all'Usr,
il presidente della Regione ha detto che non prenderà una decisione «prima di avere interpellato i candidati
alla presidenza della Regione, quando si saprà con certezza chi sono», perché la scelta del direttore
dell'ufficio speciale della ricostruzione riguarda soprattutto la nuova giunta regionale.

www.filtabruzzo.it ~ cgil@filtabruzzo.it


